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A voftra erudii Aringa fui nuovo , od 
5! L< lift Argomento , fe gli Ma^ri 

^ . lu di Cappella ^fiano compreji jra gliArti^ 

giani , cui diè oocafione la rinomata Cau- 
fa del Maellro Cordelia , ha prodotto iti 
queda Capitale uno drano bisbiglio tra gli Lec> 
terati , e gli Forenfi . Alcuni fi fono fermati folo 
ad ammirare la yodra cognita Erudizione adope- 
rata nella ingegjiofa difefa de’ Profelfori di Mali- 
ca da voi fatta : Altri con occhio critico fi fono 
volli alfefame della Verità delle vodre propofi- 
zioni . Non è mancato finalmente chi appartandoli ' 
dalle regole di una fana critica troppo al Letta- 
rato necedaria , in una fua lettera col titolo di 
Aneddoto Foreìife drizzata ad uno Annali da Po-* 
litico, è palfato a dipingervi all’occhio* di uu_ 
edràneo con colori troppo al vodro Carattere 
fconvenevoli , Non entro a parlarvi della' qualità ^ 
di tale lettera; fo bene, che in firaili controver* 
fie la ragione è quella, che convince , e non le 

A a inutili 
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inutili ciance, e che dove fi viene a difapprova- 
re un’ Opera ^ c non' fi rendono le convincenti 
pruove in contrario , non meritino allora quelli 
generi di Critica nè tampoco uno fguardo degli 
Uomini Dotti ^ non che il Criccato fi prenda la 
pena di ponersMn difefa. 

Dicano quello , che più gli aggrada cofioro : 
La Repubblica Letteraria ha moitrato abbafianza 
il fuo piacere nell’ accogliere quefto picciolo par- 
to della vollra penna felice; onde ciafcuno con- 
iacra giufìifilme lodi a voi non folo, ma ben’ 
anche all’ Illuftrè Cavaliere de’ Medici , che vi fu 
di fprone a farvi prendere la Difefa dei Maeflro 
Cordelia , come da un avvifo a’ Filarmonici , che 
precede la riftampa della voftra Opera, fi rileva, 
Gidifcono per tale cagione coftoro , e ne vanno 
lieti avendogl’ inalzati il vofiro genio brillante a 
tale fublime grado di onore , che non converrà 
oggi ravvifare divario alcuno fra quelli, c gli 
Fiofeflbri di ogni altra, fcienza , che ferva alla 
utilità , ed alla coltura della Società Civile , anzi 
fra quelli, e gli llelfi Profeflbri Legali, che fo- 
no pure gli Sacerdoti di A Urea , e quelli, nella 
di cui mani Ila affidato i] preziofo deppfito delia 
'pubblica quiete,® dell’ Armonia de’ popoli ; aven- 
do voi pretefo dimollrare , che tra U Legislazich- 
iie , e Ja Mufica pa^ tale llrett’ analogia , che in- 
vano fi cerchi Legislazione perfetta , aove quella 
fia polla in non cale ; dal che per neceffarigi con- 
Teguenza derivar ne dovrebbe la perdita fatale 
della polizìa , del buon governo, del fifierna del- 
la Società , ritornando il Mondo à quell’ antico 
Caos , che nel bollore della loro fantafia ci ven- 
ne da’ Poeti deferitto , Riputati quindi gli Filaf- 
.monici peVfone necelTarìe tanto alla Società, che 
fenza di elfi Società non fi darebbe ; gente facr^ , 
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infine legittimi fuc'cefTon de’ pili celebri Fi lofofì , 
che l' antichità abbia mai vantato ; folle farà chi 
non fi dedicherà tutto ad 'un’ Arte nobile tanto y 
da cui il buon’ordine di tutte le cole dipende , 
onde diventando la noffra Napoli fimile agl’im- 
menfi Regni Celefti > dove perpetua armonia , e 
concento fognando udì /a il milferiofo Pitagora, 
con più ragione fuor d’ogni favola, di fuperfti- ’ 
zione, e di errore, porterà il titolo di Città del- 
la Sirena . 

Fra gli Ammiratóri del voftro merito fu bl ime, 
e de’ prodotti del voftro ingegno fecondo mi con- 
trafto a fronte di chiunque il primato, ed agogno 
alla palma : Non accolgo però le voftr’ erudite 
propofizioni alla cieca, ed uopo è, che vi pro- 
ponga taluni dubbi mio malgrado intbrtimi nella 
mente. Sconofciuto quale io mi fono nella So- 
cietà delle Lettere, dove voi occupate degniflìmo 
porto , non ardifco , né mi curo *di palefare il ^ 
mio nome , per godere il piacere di fentire colle 
proprie orecchie le critiche, e le fatire, a cui ,' 
non potendo evitare il comune deftino , dovrò 
foggiacere . Che che però altri ne fentano vivo 

10 ficoro , che un’ uomo del vortro carattere trop- 
po iftrutto della qualità delle Letterarie Contele, 
accoglierà quefte mie ritìelTioni , npn come figlie 
di qualche privata paflione , ma come originate 
dalla fana Filofofia, che ad ogni uomo permette 

11 ragionare fulle cofe , ed il proporre gli fuoi 
penfieri, onde fe accolti come lodevoli riceva 
lurtro , e fplendore la verità ; fe ributtati come 
fprezzabili , ferva così egli al proprio , c forfè 
ancor’ all’ altrui difinganno. Aggiungo, che io non 
intendo di entrare nel merito della Caufa,e nel- 
la difaraina del decreto della G. C, della Vica- 
ria . Punti fono querti , ne’ quali li eferciterà la 
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penna degli' Avvocati' di ambé le Parti, non vo- 
lendo mettere io la falce nella melfe altrui . V 
oggetto di quefto mio breve lavoro larà T dami- 
fia«e di quale calibro fiano gli argomenti da voi 
prodotti per convincere la G. C,, Napoli, il 
Mondo intero, che gli Maejìn di Céppelta non 
fono compreji fra gli Artigiani , 

Ma che! Si aflerifce forfè parlando fui ferio ^ 
che la Mufica profdTata oggi fia di tanto pregio, 
che venir jroffano gli fuoi ProfeiTorè al confronto 
con ogni Filofofo, ed ogni Matematico ? Suflìfte 
la propofiaione , che fenza Malica retta legìsla- 
2Ìone, buon regolamento civile non polfa darli ? 
O,. più tofto cofe fono quelle prodotte da un in- 
gegno brillante, e da una indole bizzarra? Dubi- 
to forte , che q^uefte ultime mie parole fi appon» 
gano al vero, fe volendo rieonofcere nella Mali- 
ca una Scienza faremo una diftinzione , da cui . 
derivar dovranno molte illazidni , che per dia- 
metro fi oppongono al voftro tUTunto , e lo di- 
ftruggono . Difiinguo io Scienza da Artè \ quella 
credo , che guidi 1- uomo al pi imo grado di ono- 
re ; quella riponga nel fecondo fcalino , ferbando 
fempre la giulla proporzione alla fatica dali’uma- 
RO ingegno, tanto nell’ acquillo di quella, quan- 
to di quella, adoprata . Per Scienza' ( adottando 
gli fani principj del Wolfio, e del fuo feguace 
Baumeimaro (a) ) intendo la indagine della men- 
te umana in una fìf*r‘ria, richiedendone gli prin- 
cipe certi , ed indutitati , che fi poggiano fulla 
chiara evidenza deiie cole , e nel retto razioei- 
.nio, per cui da una indubitata notizia altre fe ne 
deducano di eguale certezza ; della quale facoltà 

iùrutro 


(a ) In Ethica cap. 2.' §, 33., & Da 
éis intellt perficiendi^ O emendandi • 
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iftrutfo l'uomo poffa poi dimoftrarc la vcriti di 
quelle prppofi^ioni , che va imagi nando nella ma- 
teria , eh’ egli profefTa . Il Fifico ( vaglia qui 1' 
«fempio ) meriterà il nome di Filofofo^fe intefi 
a fondo gli principi della fua Scienza, paffs-rà a 
dedurne^ le illazioni , che per mezzo delle dimo- 
ftrazioni lo inducano allo feoprimento di altre 
verità •» La Giuriiprudenza noftra dà all’ uomo la 
cognizione del dilpofto .delle Leggi,- pur tutta- 
volta avendo quella gli fiioi certi princìpi, le dc- 
finiziohì , gli afTiomi ^ e le regole generali; niuno 
agogni alla gloria di Gìureconfulto , fe non godrà 
il pieno^ pofleflTo di quelle in gutfa, che quando 
1 ’ uOpo il richiede con tali lumi non rifolverà la 
fpecie occorrente ; e fi contènti più tofto di quel 
home di Legulejo-^ che Tullio gli diede (a). Quel- 
lo che del Fifico, e dello Gìureconfulto ho det- 
to , ditelo voi di ogni altro genere di Filofofia . 
Dalla Scienza deriva poi quella perfezione dell* 
umano ingegno, che lega gli raziocini, onde una 
propofizione fi ricava dall’altra, ma tutte dipen- 
dano dagli prin/:ipj generali , e certi , che fono 
gli primi anelli di quella interminabile catena . 
Chi dunc^ue fecondo quello raziocinio deve dirli 
uomb Scientifico ? Qual cola merita il nome di 
Sdenta^ Voi ben l’intendete: Scientifico fi dirà 
colui , che piènamente intende gli veri princìpj 
delia cofa, conofee il nodo, che ftringe una ve- 
rità all’ alt hi , e fopra tutto ha la facoltà di for- 
mare le dimoftrazionì delle fue zKtrùvc . Scienza 
è quella materia , che in tal guilà è dall' uomo 
profelTara, 

Che mai é 1' ^rte ? Arte è un' abito di efegui- 
re per mezzo della facoltà mentale, o corporale 
* A 4 cib, 

^ ^ — ‘ - ■ I - I ■ - ^ ^ ^ 

(a) Cic. de 0 racoreii JL/L i. Cap, 55 . ; 


cìd , che fenza noftro Audio per folo benefìcio 
«fella datura non poteva oitenerfi (4). Eflendo 
abito, che acquifta ‘l’ uomo con lungo ufo, e* con ’ 
alhdua ‘pratica non efige, che il Profelfore di que- - 
Aa ne mppia gli principi, e le dimoArazioni . Ed 
ecco',’ che accade ia metamorfofi del cangiamento 
di una Scienza in Arte^^ non mica badandoli alla 
origine Tua , ma folo alla maniera , con cui dall* 
uomo li ac<]|ttiAa . £ queAt cangiamenti , oh quan- • 
tc frequentt fono nelle imecani che, e nella mate- . 
macica , di cui è pàrte la Mufica. Tutte le ope- 
re delf uomo riconofcpno la «loro origine nella 
Filofolìa : Dunque , fe' badar lì dovefle fempre al- 
la origine dell’ Arte , quale mai farebl» più }a 
differenza? ILMondo pieno farebbe di Filofofi^, 
potendo afpirare ogni vii Fabro a tale onore 
poiché r Arte fua è figlia al pari dì ' ogni altra 
della Filofolìa. Determina però il divario, met- 
te gli confini alle cofe, la origine dell’Arte non 
già , ma la maniera , con cui viene dall’ uomo 
efercitata, e la fatica, che oprar develi per ac-^ 
quiftarla, compenfandofi in tal guifa il maggiore,* 
o minore sforzo dell- intelletto umano. Tutto 
Filofolìa nel Mondo, l’Inventore di ogni Arte 
ha dovuto eflere Filoiòfo , » che perciò ? gli fuoi ; 
fucceflbri fi diranno con ragione Ariighni^ pec^. 
ché nell’efeguire quelle tali cofe faranno condotti 
dalla fol’ alTidua pratica , e non dal raziocinio 
mentale, che condufle f Inventore . L’Arte de'» 
-Falegnami è figlia della Scienza più bella ì quali 
dimoffrazioni filofofiche non li ravvi fano in ogni 
loro lavoro ? La fabbrica de’ fchioppi , e di altre 
armi da fuoco, anch’è Filofofia: quali olièrva- 

./j «oni 


(a) Vedi il iodato Baumljiiro nella fine del ci-t 
tato Capitolo. . : , . ,0 . 
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KÌeiM noti il p^ono f|re intorno air azione dk* 
|«rojetcilì, che fpinti dalia polveie inccrt-’ 
Ària gión^oflo a ferire il determinato (egno?ÌSn 
plbirÒ voiefs’ip afferire, che quelli meritano lalo- 
de^ Filofbii , ognuno pria di attendere la mia' 
Àuolfraziòne correrebbe a legarmi cogli matta- 
rci TtH’ Of pedale , Chiedete a coftoro,la ragione 
di quello, che fanno ; domandate, che ve l’afTe* 
gftinct , anche quando in quella materia fono flati . 
. aucoH dì qualche invenzione: Non fapranno efli . 
rifpòndere, ma confulì dalle voltre fìlofofiche do- 
mande , altro non vi diranno , fe non . che ìo. 
hanno fatto . E volete voi chiamare quelli ^Filor^ 
fofì , mancandogli la prima caratteri llica , eh' e 
quella di fapere gli principi dell’Arte loro, e di 
teflere le dimollfazioni delle loro afiertive? Ma. 
queir Arte è utile ( mi lì rifpOnde ), ma Quelle 
opere locano infinito vantaggio alla Società. £ 
quale Arte ( rifpondo io ) più utile dì quella , 
che li adopra, onde gli Navigli non reftino vit- 
time del furore dell’ onde . Per elfa è aperto il 
commercio" colle regioni le più remote , per elTa 
fi ripara alle indigenze delle Nazioni , per elfa 
abbiamo noi tante, e tante cofe peregrine, per 
tacere qui gl’infiniti altri vantaggi. Procede que- 
lla con principi tutti fìlofofici . L’ accortezza' nel 
difpiegare in tempo le. vele a tenore del folHo 
del vento; il rinvenire la latitudine, o fia 1’ al- 
tezza del Polo, come anche le longitudini; l’ufo 
della Budbia, n ago magnetico, e la pflervazio- 
ne de’ fuoi fenomeni diverfi ; la riflefSone , che 
adoprar debbono , o nell’ entrare nel porto , o nel 
commettere la loro faluce agli venti , intorno al 
fluffo, ed al rifluflo delle onde^ di cui 1’ effetto 
li vede , la cagione s’ ignora , vi perfuaderà a con- 
felTare» che quelli, che guidano Navigli iìanoi 

' tan* 
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tanti ^ilórofi. Accorderete à tutti tal nome in- 
diftintamente ? Nò certo. Chi fece tutte guefte 
oflervàzioiii utili tanto alla Nautica rielle più ce- 
lebri Accademie di Europa fu un Filofofo , un* 
uomo degno di Ogni ftima j Chi piofeffa tale Ar- 
te per gli Aldi principi , c ne fa le ragioni^ avrà 
forte eguale: Ma chi, tenendo pria gli ultimi 
porti ne’ legni, è giunto poi per mezzo della ora-* 
tica, e della continua efperienza a dirigergli ^ cor-* ^ 
rerà diverfa fortuna < come diverfo è llaco il ca- 
mino i che al fuO fine lo ha condotto .• Oh Dio f • 
fanti Matematici , e Fifici avviliti a fegno di gir- 
ne confùfi colla infima plebei Sì: la meraviglia 
è fuor di tempo: Non profelfariio elfi Matemati- 
ca, e Fifica^ ma la fola pratica: Retto quindi é 
fiato il giudizio del Mondo nel negargl’ il nome 
di uomini fcientìfici, ferbando il giufto compenfo 
allo sforzo dell’ ingegno umano . Da ridere fareb- 
be fe fi vedeffero federe al pari cinti di egual 
corona chi ha inverttaco colla Filofofia , e chi 
efegue colla pratica t Quelli invcrtigarono k ca- 
gioni della Cofa<» ed avvalendoli d^gli principe 
generali delle Scienze, ne tralTero il vantaggiofo 
effetto. Quefti fi aVvalfero del puro nkcanifmo ^ 
ed anche , fe così vi piace y di qualche poco di 
Filofofia; mai però di quella, che dà all’ uomo 
la cognizione de’ principi, e la facoltà dì farne 
le dimoftrazioni. Ecco la ragione del divario ^ 
che parta fra fon ceto, e f altro: Ecco come uria 
Scienza può cangiafs’ in Ane : Ecco il perchè è 
vano ricorrere aJla origine ^ ed>al fonte della ma- 
teria per dedurne illazione favorevole all’ odierno 
foo fiato V Veglio aggiungere ancori che talune 
forti di facoltà reftano ad onta della loro- nobile 
origine degradate, ed avvilite dall’ufo, che fe 
ae fa , e dall’ oggetto , che ad e^iè fi propone . 
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Circoftwìze .tutte, che voi tavvifate ne’fsfìid-lla 
Malica; ma di ciò ne parleremo' in apprelTo , 
dopo che avtera dato uno fguardo agli fatti ftori- 
ci y da' quali pretendete trarre illazioni in favore 
tklia Mufica odierna. 

„La pretefa Scienza dell* ha la Aia ori- 
gine Ante-Diluviana ^ dovendoli a Jubal figliuolo 
di Lamech della proferitta difeendenza di Caino. 
Queftt .fecondo la Biblia ci attefta (a) ^ pater fuit 
iCanentium cithara, & organo •'ì^on voglio entra* 
Ir^^ad indagare-) se lìa provenuta da quel genio di 
cantare';, che fembra innato nell’ uomo , ’o pure 
dall’allegrezza del cuore, che chiedeva mezzi , 
onde rendere più l'onore 1’ erprelTioni della fua 
gìcja ^ jsoichè ciò nulla influifee all’aflunto'. Le 
Unehre troppo folte dell’ antichità han vietàto d’ 
tinveftigare le fue certe vicende da jubal fino a 
Moisè i iDppo eh’ ebbe quefro Duce trionfato per 
"mezzo degli (fupendi miracoli di Faraone e di 
tutto il fuo Efercito fommerso he’ flutti dell’Eri- 
treo^ efpreffe il fuo contento, e là gratitudine 
verfo lo Dio Protettore del Popolo fedele con tim- 
pani, e con balli, e col celebre Cantico : Cantei 
mus Domino : gloriofe &c- (6 ) . Quefto Legisla- 
tore tanto più faggio degli altri , quanto .illumi- 
nato dalla fteffa^ Sapienza dopo aver cantàtò 
quell’inno, dimentico affatto della Muiìca, noa 
la riconobbe necefTari a. al buòno regolamentò del- 
la Repubblica Ebrea, nè per la negligenza di quel* 
-ia ne temeva la confufìone, ed il difordine, poi-^ 
;ché tra le tante leggi dettate al fuo Popolo , g 
per norma delle private azioni , o dell’ onore \ 
che renderfi dovea alla Divinità, o finalmente 
> per 
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per regolamento della eflerlor PoHz’a , nòti dii 
legge alcuna, che riguardaffe la Mufica ; leggeu- 
dofi folo , che fabbricò alcune trombe ad adoprarfì 
per convocare il Popolo agli Sagrifìz; , per an- 
nunziare glt principi de’mefj, dell’anno Sabatico, 
e del Giubileo, in fine per incoraggiare 'gli Sol- 
dati nell’ uopo di battaglia . Debora , dopo clic 
. Giaele ebbe trafitto il nemico Sifara, in compa- 
gnia di Barac a fomìglianza di Mosè cantò le 
glorie dello Dio d’Israele (a). Nulla fin qui rat» 
trovo di particolare nella Mufica , fuorché la 
efpreflione della interna gioia, che poteva efeguìr- 
fi in altra manier’ ancora . Si rapporta 1’ efempio 
di Giosuè, che col fragore delle trombe fe crol- 
lare le nemiche mura di Gerico (è) : Ma che 
prò ? fu forfè quello un effetto della Mufica , fu 
quella una Sinfonìa compofla coll’ Arte dell’ y4r- 
monlaì Non credo, che flavi chi voglia foftener- 
lo . Volle Iddio deludere le vane precauzioni di 
quella Città, che per rendere difficile l’adito agli 
Ebrei erafi cinta d’impenetrabili mura, ordinò al 
Condottiero del Popolo Eletto , che non di altre 
armi fervito fi foflfe, fe non che dello ftrepìto 
delle trombe del Giubileo, cui dovea far eco il 
clamore di tutto IfraeJe . Il fuono delle trombe , 
le voci del Popolo non formarpno una Mufica 
Ordinata , perchè poteail Popolo imitare colla vo- 
ce i rugiti del Toro, o di qualunque altro ani- 
male, ed anche dell’ Afino tanto dell’Armonia 
nemico . Rilevali ciò dalle ftefie parole del Te- 
fto ; cum ìncrepuerit vox TuLf auribus tiejìrh , 
conclamabit omnis Populus vociferatione maxima • 

• Ma in che tuono dovea il Popolo gridare ? quale 

dovea 


(a) Judic. Cip. 5 . 

(b) Jofue cap. 6, 
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dovea eflere ij Tuono cfelle Trombe? Quello, che 
più gli piaceva , dovendo eflere quello'' un fremi- 
to , e non una ordinata iìi fonìa . Di quale Tuona- 
ta dunque fi vuol autore* Giosuè , e come fi fpe- 
dirà a coTtui una patente di-Maeftro di Cappel- 
la ? Ma perchè fi avvaJTe Dio del Tuono per di- 
roccar le mura della Città nemica? Voi più di 
ogni altro eTperto pelle Materie Bibliche b*n ne 
intendete le ragioni . Tutto nelle Sacre Carte è 
figura dell’ avvenire , ed altro, che figura effere 
non potea quefìo incredibiT evènto . Le Trombe 
vi vollero perjcTpo^are Gerico, ma quelle del 
Giubileo , che ancora fecondo la idea di Mosè , 
che le eoflruì, denotavano il Tuono delia Divina 
Parola, e la Grazia' trionfante. Gli fuonatori eT- 
fere doveano gli Sacerdoti legittimi banditori del- 
la Divina Parola , Dovean quel Tuono Teguire le ‘ 
voci dall’ intiero Popolo per denotare gli giubili, 
che prova la gente fedele nella pi-edicaaione del 
Vangelo. ConTeguenz-a di quel fremito doveano 
eflere la caduti di Gerico, per figurare, che al 
pari colla predicazione della Fede cade il Regno 
dèlia infedeltà ; trionfa iTraele , cioè* la ChieTa . 
Eccovi in quefto fatto tutt’ altro adombrato , che 
|a nobiltà della Mufìca, ed il Tuo valore. E chi 
inai in que^p Arano, ed innegabii’ evento ha no- 
tato coTa in ifavor della Mufìca, ed ha attribuito 
folo ad effà quejio , che appena poteva efler ef- 
fetto degli Arieti, delle bombarde e delle cata- 
pulte . Chi rpai ha attribuita a Giosuè la inven* 
zione di quella terribile Tuonata? Chi finalmente 
ha dato il nome di Mufìca a quel fremito Tenza 
ordine, e Tenza legge, quando gli Sacerdoti claiv^ 
gebdnt bucci nìsy il Popolo riTpondeva ? Ma vie- 
ne la Monarchia degli Ebrei , che corpiuèia dal 
' di Cb , e da quefia epoca fi ^ pretende 
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dedurre* la nobilti tutta di qoeir Arte . ' ‘ '• 

Corre Saulle in traccia delle afine perdute,* e 
,di quelle invece ratrrova lo feettrq d’ Ifraele-, 
Èifecco della Mufica! Id non lo credo , ed ectìd- 
ne la ragione. Vedendo il Popolo, che mancava 
con Samuele il Tuo Duce, ed il fiio l'ofiegno , glt 
chiefe un Re, Confulta il Profeta 'Iddio , e ne 
ottiene la proroefià , che addita^ gli avrebbe 
un’ uomo opportuno all’ uopo dei Tuo Popolo . 
Snulle è quegli, ohe merita tant’ onore; la illi- 
batezza della fua vita, gl’ irreprenllbili fuoi corr 
fiumi lo rendono preferito ad ogni altro giac- 
ché, ;iQU erat vìr de Jiìlls {frasi melior" ìl-t'o , 
humero^ & far fum eminébat fu per onirtein 'Popor. 
ium (fl).bi vuole da quelle ultinie parole rileva- 
re ^ ch’egli avvanzafie ogni’ altro nella 'ftatura , 
tna pollati a quell’ erprelTioni della Sacra Biblia 
non pofii.imo dirlo con afieveran'za . Il fenlb è 
abbaftanza equivoco , mentre fi pària dèi caratce*- 
re di quello Re , e‘ (i dice , che ab humero , <& 
furfum emineba't^ parole, che poffòno ànecyra fir. 
ferirli alla differenza, che paffaya tra la magna- 
nimità di Sanile , e quella di ai;r’ iTraelui • £>^- 
noto , che dalla Scrittura rilevafi la efifieinza de* 
Giganti^ d’onde traffe materia feconda. P eftra 
de’ Poeti : Ma note fono al pari le opìnipn'intop- 
no a. ciò di tanti Eruditi, che fa sope^QiganÌ9i 
è relativa afla virtù, b ad altra propHetà di que- 
lli uomini , e non alla ftutura , come il P, Boul- 
duco ha diràoftrato, ed a/cro nella favola de’ Gii? 
ganti non rày vifarono Cicerone , Seneca , c Ma-? 
crobio , fé qon che un’ allegoria , con coi deno- 
toflì la prepotenza, la empietà, e la robufiezz^^ 
di quelli . K; qual appoggio ha mai' la propofizio- 
f • ' ■*: •*. J.' 9 -■ —•■"'r ■ -4 

■ (a) Ejeg, Lib. i. Cap» 5 , 
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file U Re aU^Rorea dovea eifére dr^imìle 
ai|C(^ oeJk %ft,atur8 , kpeqdo npi, che riprovato 
fattile Y doyeacU) trqvars' ii fuo rucceiTore nella 
Èrpe d' ìi!^ r ordinata yenne ai Profeta , che non 
R ^1]^ .fermato ad efaqiinare ìe fattezze del vol> 
to, la età.,0 la (ìruttura del Corpo neli'eliggere 
Il nuovo Re (4)? Che pero ne lia, vano è teffe- 
re quiftione de umbra ,rimettiamoc’ in via. 
Incerto panile della ftrada,^ che tener dovea <> it 
^ ^irigge al Profeta Samuele , ^elìi .nel vederlo 

J iconofpe in lui’ la perdona a Dìo difetta , e gli 
a pfilefe , che devVeflere unto Re d’ Hraele, Lo 
'nnge di fatti ,nè.moftra mai quegli di elfere vir^ 
tuofo di Mufìca^ o di eiiervi naturalmente inc|i> 
nato ; tanto è lungi, che il. Re Ebreo dpveft'ef« 
fere verlatp in quefi’Arte . Samuele quindi gli di 
un fegno, onde lo accertafle del 'divino Volere , 
che lo invitava allo fcettro (4), e gli dice 
Ilei ritorno avrebbe incontrato una trq^a di 
profeti, in/ìliet ( foggiunfe. ) zn te Spir^s Do^ 
piint \ mutaberis in virum alium , & prophttor 
cum eis . Tanto avv^nb, s’ imbattè Saul- 
ìe in cunfum Prophetarum -, infiiuit in eum Spiri^ 
tus pominiy p profhetavìt in mrdlo . Re- 
carono tutti attoniti , ma non credp. mica , che 
la virtù della Mufica fcoverta in quégli moffo a- 
vcffe il di loro ftupore. Sanile jjrpfetò . ond’ è 
veriiiinile , che reftdffero ammirati per. cofe * 
ich’egli efprimcva co| canto, per T «ftro "divino , 
che lo agitava, anziché per lo tuono j con etti Ìc 
jireferiva. Notate, vi prego, T ordine della Sto- 
ria :Sau|le è unto Re per illibatezza de% fua vi- 
|a :dopò la unzione fi feorge in Ìot la mova vir- 


cù (U^a €jàì3te (fiondi.* la voM 

zione , ohe la Muiìca gli avt^ preparai V ftra- 
da al Trono. Pei’donace Ce mà lo«o im poòo«i^^ 
<0 nella narrativa di queftp latto , poiché 
cronifmo da. voi introdotto produceva ooo poche 
incereiranti confeguenze,^ ^ - 

Venne Davide chiàmato al^ Reame, r^ovi^ 
fu Òiaulle), e laCciato in preda alle Tue' furilo 6a. 
al riiBorCo , ed alla memoria funefta de' fu<» paf- 
fa ti. delitti., Samq. Je neir eliggere il SuccelTorea| 
Trono -non chiede, Ce quelle .fiKCf amante d^* 
Armonia^ ma roolfo dalla interna voce di Di(Ty‘ 
lo ricono^ in Davide (4) . Pugnano nel Ceno, dt 
mille affetti contrariò mille idee funefte. 
tuVbaoQ,la i'ua mente , e li scot'ge in lui uimeftrem! 
alterazione di fantalia, che gli vietava ii ripofo.. 
Si filma da' tuoi domeltici , che là' tHclica pofla, 
.cjymare quell' animo agitato Upporcupo è Davi^ 
de al^Cogno .. LtU- melodìa della Cua Cetra feda 
•l,e fu 3 c di quel Principe aiiguUiato , Da che mai 
ciò deriva?.. Più probabiré. quello, che in oià 1$^* 
dip.avfffe voluto moltrare il podere , che a 
vide, fui cuor di Saulle. avea coivcedutp;. pc»ictè- 
« là forza tutta dell' armonica. Cetra non potette, 
ìmp^irCvC^^^ quelli poi tratto dalie lue.fprie al> 
ia (fìfperazione , non iuffe itàto un barbaro Sui^ 
cida . Ma. lia fiato , fe cosi vi piace , effetto tuN 
to delÈ;.v^«ionÌ4.;^ ne indagaremo or ora* la cagioi-. 
pe ; Se ne potrà forfè ddumére cofa in,' favore 
óeìia., Mu/ica odienui^ Giunge .Davide al |X^effb, 
del Regitu ; amante. dei Divino Culto opina 4 
che la Malica pois' acererceiio,.orditu 1 Cori de^ 
CautoriÌ%ei Tempio, compone gli Cantici, fon- 
isa gli divers' iltromenti , che doveanff fuonar éa^ 
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Leviti, efprìme col canto ora lo giubilo, ora la 
tema ed ora la gratitudine, ed introduce la Ma- 
lica nella Cafa di Dio. Ma quale fii quella Ma- 
lica ridorata poi dal Re Ezechia, e durata fino 
^11 a dilìruzione del Tempio fattane da Tito Ve- 
'pafiano ì 

Fu quella ( fe diamo fede al celebre P. Mar- 
tini la), che meglio di ogni altro ha varcato que- 
lla Provincia ) dedita tutta non ad altro, che al- 
le divine lodi , fu la più femplice , in conléguen- 
za la più adattata al loggetto , e ad ifpirare gli 
• Varj affetti , che co’ fuoi Salmi intendeva dellaré 
quel Tanto Re . Ebbe le fue cantilene fifa’, ed 
Invariabili , giacché doyea il Popolo far eco al- 
la voce de’ Leviti (i) . So , che quello dotto Au- • 
tore ha incontrato gli fuoi Centradittori , ma noa 
è del mio affunto fermarm’ in quella indagine 
Era dunque la Mufica deftinata lolo alle iodi di 
Dio, era tutta feraplic?, lo che ne facea tutta 
la perfezione . Ne conofcevano quei Profeffori 1 * 
armonia , ed il concerto delle veci , onde folle 
pregiudizio lì è quello, che in quello Secolo , 
più che in ogni altro quell' Arte vegga la fua 
perfezione. E quale Cetra oggi giunge ad otte- 
nere il mirabil’ effetto , che in Saulle ottenne 1 * * 
Arpa fonerà di Davide ( fe non badando al ligni- 
ficato di gueir evento , ftar vorremo alla lettera 
della Riblia > ? Impieghino la loro Arte intera 
tutti gli virtuofi di Mufica, e fugghino per poco* 
la vendetta, l’odio, e lo fdegno dal petto umaro, 
arrenino quei tetri fentafmi , che rattrillano ia 
mente di uno infelice , fedino lo foonvolgimento 

; . ■ B • . di 

» 
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(a) Storia della Mufica Cap. 6. 

(b) Rilevano ciò fpecialmente gli Eruditi da' 
Salmi 104., 105 , 106, y 135. 
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di fantafia d’ uno fventurato, t pongano in equi- 
librio gli turbati umori di un corpo agitato da 
rio malore. Un tal’ effetto fi fpererebbe invano': 

E da che mai può ciò derivare , fuorché dalla 
diverfità della caufa ? Sapeano quei Virtuofi di 
allora le molle tutte del cuore umano , e ‘ per 
quali vie pqtefle in queftò efercitare il fuo pode- 
re r Armonia» congiungevano a quella le parole 
atte a produrre quegli effetti ^ che più defideravà- 
no ; il canto era femplice , m guifa , che noq 
veniva a coprire le parole , (prezzandoli fempre 
le gorghe » e le sfilate delle note , che non poco 
opprimono il feufo della Poefia » e npi nell’ odisr- ^ 
no canto ammiriamo. La Mulìca doyea deftare 
nel petto umano le paffioni; dunque doveanq 
efprimerfi con chiarezza gli vocaboli , che più , 
di ogni altra cofa efercitano diritp nel cuor delj’ 
uomo . Adattata in tale forma la Mulìca alla Poe- 
" Ca, ora accendevano, ora ledavano l’altrui fan-: 
rafia , non altrimenti che perorando Cicerone in • 
favore del Re Dejotaro colla fua divina eloquen- 
za difarmò il braccio di Cefare .' Dicali , che la 
Mufica per virtù fua propria aveffe prodotti quei 
tali’ effetti : Vedete vpi bene, 'e vede ognuno i| 

* divario, che corre tra quelli Profeffpri , e gli 
odierni Maeffri di Cappella : Quelli doveano ado- 
prare mille rifleflìoni , come ho detto ; quelli fi pro- 
pongono il foj’oggetto di allettare l’ Uditore . Se 
quelji fi lardarono condurre dalla Filofofia , e 
Ipecialinente da quella, che invelliga gli diverli 
affetti del cuore umano, e gli della a l'pa voglia; 
a ragione un tal genere di Mulìca fu filmato no- 
bile. Nòbile^ per. la fua femplicità; nobile per 1’ 
oggetto , ed il fine , che avea del Culto divino ; 
nobile per la maniera, con cui verni’ efercitata 

Tanto in favore della Malica trar fi può dalla 

.... 
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Sagra Biblia, e non altro'. Or chi farà quegli 
eh’ eftenderà l’ argomento dalla Mufica Kbrea alia 
odierna , allorché fi feorge diverfità nelle lue re- 
gole j diverfità nel fuo fine , diverfità in chi la 
efercuava ? Nel rimanente dove fi poggerà la 
maffima , che il Re all’ Ebrea abbia dovuto efle- 
re" f^inuofo dì Mujìcai In Saule tale virtù fi co- 
nobbe dojpo, che fu unto Re da Samuele : In Da- 
vide tutto altro cooperò alla fua elevazione al 
Trono d’ Ifraele,: In Salomone da voi ricono feiu- 
to per gran Mujico divers’ al pari fu la caufa 
della fua coronazione . Nè potè la Mufica man- 
tenere r armonia nell’ animo de’ fuoi virtuofi , 
giacché' ad onta fua cadde nella Idolatria , e fi 
refe oj^refibre del Popolo (a) quelli, che pria 
fu un Re tanto faggio. Folle Robpamo, che per 
non averli voluto dare allo lludio dell’ Armonia 
foffri la ribellione di dieci Tribù , e cagionò la 
fua rovina, diventando per la inefpertezza in ta- 
le Arre un tiranno , ed uno, che fucciò il fangue 
dè’ fuoi fudditi ! Oh gran proprietà della Malica ! 
Ma faranno mai fiate, quefte le vere cagioni di 
tutte le fyentufe di quel Principe ? La cagione 
fu la proraefTa da Dio fatta a Salomone di pri- < 
vare la fuà pofterità del Regno (^) per la fua 
idolatrìa , e ribellione ; gli. mezzi furono 1’ avere 
difprezzato .il configlio de’ vecchi , avvalendoli di 
quello de’ giovani fuoi compagni di non togliere v 
al Popolo quei pefi.^ di cui Salomone lo avea ag- 
gravato (c). Eh che di altro ha bìfogno un Mo- 
dferca , che di' Contrappunto , e di Mufica . 

Dall’Oriente paffa la Mufica agli Greci. Roz- 

B i zi. 


(a) Reg. Llb, 3. Cap, il. 

(bì TUg, ibld- ^ 

(c) Keg. 3. Cap, 13- - ' . I. 
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zi, c barbari gli PelafghK gli Aonii , gli Janti, 
e gli antichi Abitatori dell’ Arcadia, e dell’ Atti- 
ca , vaganti fenza leggi, e fenza Capo (j), dallo 
fìranieri Ogige ,, e dall’ Egiziano Cecrope in pri- 
ma (l >) , po' da Amfìzione (c) , e da tanti altri 
celebri nell’ età mitiche , ed eroiche , ebbero gli 
principi della Religione, delle leggi, e di qual- 
che Arte . Vennero degli altri ftraniert ancor’ ad 
addottrinare quefti Popoli feroci , corno furono 
Orfeo, Ambone, Mulco, Lino, e Melampo, e 
dovendo coftoro educare quella Gente indomita ^ 
ed intollerante di freno, mefcettero gli loro dog- 
ali, che riguardavano la Religione, ed il coftu- 
nie al dolce della Poefia, e della Mufica , cofe ^ 
ohe come di loro natura allettano l’udito, ed in- 
cognit’ erano a quei Popoli felvaggi , cosi di ne- 
oelfità doveano fermargli ad afcoltare con atten- 
zione gl’ infegnamenti di quei Filofofi Cantori . 
jìi diedero dunque a celebrare ne’ loro carmi le 
opere magnanime degli Eroi, e le lodi del Cie- 
lo, ad infegnare gli ordini delle cofe, e la Mo- 
rale, e finalmente ad eccitare gli pigri affetti 
Otternero 1’ intento, ed ecco ( non già per opra 
della Mufica , ma bensì di quella Filofona , che 
colla Mufica efprimevano ) refi fenfi bili quegli 
uomini fielvaggi, che tante belve , e tanti tron- 
chi fembravano ; d’onde trafle origine la favola 
de’ fiumi, delle Tigri, degli Leoni e, de’ tron- 


VI 


(a) Tucidide Lib. i., Efchilo in Prorrethd^ 
IpóìqV. 442., Le Clerc. Not. ad Hefiodum . 


(b) Erodoto Lib. 5. Pauf^an. Lib* S. , S, Ago- 
ftino de Civitate Dei lib. 18. Cap g. 

(c) Strabone lib. 9 , Erodoto Lib, 7., Diodorq 
Lib. I., & 4. , Platone nel fuo Timeo, 

(d) Cicerone Qinejl. Tufcul- /. 4. 
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chi ^ fermandofi ouelH ^ caminando quefti agli con- 
centi della lufingniera Cetra di Orfeo (a) Si edi- 
ficarono nuove Città: Ecco il luogo all’altra fa- 
vola di Amfione , che eoli’ arpeggiare della Tua 
Lira trae preflb di fe le pietre , dalle quali ne 
coftruifee Tebe (^) . Riflettiamo Tempre , che 
quei Temi di morale , quelle idee date della Di- 
vinità dovettero eflere quelle ^ che ingentilirono 
quei Popoli felvaggi , e non già la maniera, con 
cui furono efprefie^ cioè la Mufica ^ poiché quel- 
li eflendo più di queft’ analoghi alla Legge Natu- 
i-ale fcolpita nel petto umano, ed alle idee della 
bivinità, che ferabrarono innate ad alcuni, po- 
tettero èangiare la condizione di quei Barbari : 
qnd’ è , che la Mufica fu un mezzo ^ di cui quel- 
li fi avvalfero per fermare la curiofità di perfo- 
ne y che dell’ Armonia non aveano la menoma 
idea. Vennero gli Poeti, e volendo lodare quefti 
antichi Filofofi iftitutorl dell’ altrui cofturae , fi 
appigliarono fopra tutto a celebrare quella melo- 
dia, che avea fermati quegli uomini si rozzi , 
intendendo implicitamente di lodare le dottrine ^ 
che con quell’ aveano efprelfe . Legge il Volgo 
gli libri degli. Poeti, non ne intende il fenfo 
cd il miftieo della Favola , fi appiglia alla lette- 
ra ^ e s’imbeve della mafTima, che la Mufica fia 
cofa rutta divina, e che, da queft’ abbia tratta la 
Origine la legislazione, ìa coltura, e la focietà 
ftefia. Ecco la epoca per la Mufica felice, ori- 
ginata da un pregiudizio, da cui un Filofofonon 

__± 

(ài Ovid. Metamàrphof» liB. IO. 

(b) Ved’ il dotto Autore della Storia , e della 
indole di ogni Filofojia riconofeiuto lotto il no- 
me di Agatopifto Cromaziano, Voi. II. Cap,2^.y 
dove parla' delia Filojojia litologica ^ 
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fSrì mai colpirfi, intendendo bfcne, che Lino 4 
Orfeo , ed Amflone , fe furono innalzati da’ Poeti 
.. ad onori divini , ciò fu in grazia della Filofofìa, 
con cui coltivarono gli Popoli , e non già della 
Mufica , che fernift folo la curiofìtà ad udire , e 
ritenere a memoria gli tanto falutevoli precetti . 
Ha quella per oggetto la lode degli Dei , la glo- 
ria degli Eroi ^ in fine è il guiderdone degl’ il- 
Juftri Perlonaggi : Eccola riputata Nobile. Ha di 
particolare , che alletta ^ e piace : Eccola res;^ 
efercizio dì ogni Uomo nobile fino a credcrfi mal* 
educato chi nella Mufica non è efperto , come di- 
moftrate voi coll’ efempio di Teftimocle : Achil- 
le , e tutti gli Capitani fino ad Epaminonda fi at- 
tribuifcono a gloria 1* effere verfatì nell’ Arte 
deir Armonìa . Si eftende però coi progreflo an- 
che a cantare cofe,che noil meritano effere .pro- 
pone per efempio al Popolo, e che poffono più 
tòfto corrompere gli animi degli Cittadini , ed ef- 
feminargli : Ecco Platone . . . (quello, che aVeà 
infegnato, che la natura è fabbricata da armoniche 
proporzioni y si devo dirlo . . ^ Platone efcludè 
perpetuamente una tale Arte dalla fuà ideata Re- 
pubblica (tf) , Si vede quindi chiaramente , che fé 
la Grecia la riputò nobile , noiI fu per nobiltà Tua 
intrinfeca ( giacché ci é ignoto , fe quelli la pro- 
fdTafferO» come Sciènza -, o in manièra pratica , 
come oggi ) ; ma per quelli fdggetti ^ che coll’ 
armonia efpriraeva. Sì icotge perchè il Mufico 


en\ tanto nelle Corti pregiato ^ come fu il Teo- 
logo di Clitenneftra maffacrato alla lafcìvià di ^ 
tTglfìtn Non perchè cantaffe , e ben cautaffc,ma 
perchè col canto, celebrava gli Mifterj de’ Dei , 
ed ihfegnava quella folle Teologia , La refifteriza 



della 


(a) Vedilo nell^ fua Repubblica 
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délù moglie di Agamennone alle 
Vcifto fu effètto degl’ infegnamenti di quel Teo- 
W 0 %he Tpoi trucidato. Il non efìTerfi coftui 
lafeiàto corrómpere dall’ Adultero , fu perchè all 
Sé %Uava r Adulterio , fen^a fare il pa- 
rallelo di due Mariti di una fteffa Moglie , con 

>remof de’ Greci fi vuol rilevare, che giovi ja 
Muficà odierna , e la porti ^ /ublime grado di 
ftima? Deraolfene fteffo nella fua 
dendo vendetta del ricevuto affronto di quali ter- 
S mai fi ferve (-)? Dice, che la 
cui égli età Miniftro, e U 

éàlpe%: Dunque non chiefe ® „ vea 

to punito il Tuo oltraggiatore, perchè n°n avea 

risLtato un Vlituofo di Mufic a; 
fiatò vilipefo un’uomo addetto allora al *^‘nilte 
fo degli Dei ; Or fe il rifpétto dovuto a queftì 
tali non era drizzato fpecialmente alla Mufica , 

tei alla Teologia, ed efemp^^ 

erano verfatiflimi , come dimoftrali coll .eiempio 

d[ mone , che quando la 
ippartarf. lai fuo pruno impiego .Ja 
^ fua Republilìca . Ragion non ' P" “ 

rtòn avendo la Mufica odierna lo ftels oggetto 
dell’ antica Mufica Greca , poffa trarfene confe- 

«me ‘'^d'eff« mai giuda illazione quella , 
che deducefi , dall’ ufo , che un tempo fcrono di 

'"“:ifiyr^?p“‘’le’ lodi dénaDivini- 
S"rSacb de^la Santo della ‘Mora- 

lei’ Dunque U Mufiea è®n^obUe . Tale confeguen- 

**7a) Vedi k Erudii’ Acinga del Signor D. Save- 
fio Mattci . 
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za, come pofla eflere uniforme agli Canoni della 
Dialettica, s’ ignora. Argomento più tofto tutto 
contrario fi può dedurre da quelle preraeflTe , che 
oh quanto è più uniforme alla retta ragione! Un 
tempo fi fece ftima della Mufica , perchè dedica-' 
ta fu al Culto degli Dei, alla Morale, ed alla 
Teologìa : Non è oggi eguale il fuo fine : Dun- 
que divers’ ancora dovrà eflere la Tua forte . E 
chi potrà mai negar fede a quella neceflaria illa- 
zione , quando ben perfuafo viva dell’ inhegabile 
principio, che il maggiore rifpetto agli Virtuofi 
di Mufica portato dall’ antichità fu dirizzato all’ 
oggetto del canto , e non al canto medefimo ? 
Tanto è ciò vero , che dove la Mufica cangiò fi- 
ne, ed oggetto, variò ancora flato, e fortuna , 
'come nella legge da Platone ftabilita abbiam noi 
oflervato . Se preflb gli Ebrei preparava 1’ animo 
del Popolo all’ accettazion della legge ; se nelle 
lodi della legge fleffa , che dal Salmifta chiamali 
cantabile^ cioè lodevole-, s’ impiegava, come da 
voi dimoflrafi coll’ efempio del^ Salmo Beati Im- 
maculati in via^ qui amlulant in Lege Domini } 
fe gli Leviti erano gli Profeflbri di Mufica-: ella 
veniv’a ragione riputata nobile. Ma voi ravvifa- 
te forfè nella odierna Mufica io fteflb 'fine , ed 
oggetto? raflerirlo lo fleflb farebbe , che bpponerfi 
alla quotidiana efperienza . La Mufica altr’oggetto 
non fi propone oggi , che il dilettare l’Uditorio, 
poco o nulia importa al fuo Virtuol'o, che intenda 
l’Uditore il fenfo della Poefia, baflag)i,che nella 
sfilata delle note, e nella sveltezza del gorgheg- 
gio ottenga un femplice applaufo alla fua virtù ; 
poca del reflo gli cale . Or volete voi , che giu- 
fto fia il parallelo tra quella Mufica , che dilet- 
tava gli cuori , e gli animi genérofi , promulgava 
fjli precetti della Morale, ammanfava le indoli 

fcl.- 


Digiiizèd , Google I 


Iblvagge ^ ewita'va le paffionl pigre , è predate va 
V armonia degli affetti negli animi (<i) ; e la Ma- 
lica odierna il di coi Colo' effetto è dilettare le 
orecchie plebee , rimandando per lo più la Udien-» 
ea digiua affatto di quei fentimenti ó filosofici > 
0 morali^ o di Divinità, ch’efpreflì volea l’Au- 
tore delia Poefia? Perdonatemi: E’ quello hn vo^ 

- ler confondere una idea fcoll’ altra , in confeguen** 
za teffere un raziocinio confufo ; e dare quindi ua 
faifo giudizio i Uopo è diftinguere gli noftri da- 
gli vocaboli , e dalle idee degli antichi , eh’ era^* 
no tutte diverfè . Or fe voi abbraccerete qui tal# 
difltnzione, vi fi prefenterà fubitò la ragione del 
divario, ed avrete il perchè qualunque efempio 
tratto dall’ Antichità più remota nulla suffragar 
polla la Mufìca odierni, ; ^ 

Sento però rifpondermit La Mùfita è una Scien- 
ella è parte della Matematica: il Saggio di 
Samo r ha fituata io tale luogo 0 ) : che ab^bìa el- 
la cangiato ' fine , ed oggetto ciò nulla cale; fem- 
pre Scienza fard : Or come tutte le Scienze Ma-* 
tematiche meritano il vanto di Nobiltà ; quel van- 
to ftelfo non potrà negarfi alia Mufica* Io non lo 
impugno ella è Scienza, è Matematica; è. nobile 
ancora ; ma pregovi qui ad elfere memore delia 
diflinzione fin da principio da me ftabilita,e re» 
lierà fclolto ancora quefto fecondo nodo.' ^ t 
La Fiiòfofia Pitagòrica ofeura è per ogni fu» 
parte , efiendo flato quell’ Autore vago 'di afeón- 
<iere le Tue dottrine ; onde fi è acc^o forte liti- 
M . , .-rr " ^ ^ g»o 

• I ' » • . 
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(a) Vedi Plutarco de^MuJìca^ il lodato Tullio 
nelle TufcuUnt^ e Polibio Lié. 4» 

<b) Proclo in Ernia. £1^.1., ed il lodato À«- 
tore della Scoria Filofofica C«p. 3$.) e 3 ^* i ; 


pio fra gli Storici (<i),ed alcuni hanno av'uta ari- 
fa di vantare , come dottrina di quel grande Uo- 
mo , ciò che fu un mero ritrovato’ del foro ca- 
priccio (6) , Fra le tante fpinofe quìftionì » che 
della Filofofìa Pitagorica ardono' fra gli Eruditi, 
appigliamod à quelle» , che gli Criticr più giydi- 
aiofi he hanno intefo ,• e vergiamo , perchè la 
ìAuJica fia ftata parte della Scienza di Pitagora , 
. e che mai abbia intéfa egli per Mu/ìca^. 

E’ nòto , che la Matematica di Èicagora fi di- 
firnfé in due parti .j in quella cioè ^ cW riguarda- 
va la Moltitudine^ c nell’ altraf , che contempla- 
va la Grandezza . In quefta comprendeva Pitago- 
ra la Geometria la Sferica; in quella V A r'itme- 
fica , o fia la Scienza cW Numeri , e la Mufica : 
La Scienza de’ Numeri fu 1’ idolo caro della fan- 
tafia di quefto Filofofo (c) ^anzi gli fervi dì chia- 
ve ad ogni altra Scienza , ed anche alla Morale y 
onde tante figure introduflTe nella fua Aritmetica v 
in cui egli abbozzava tutte le fue dottrine . ,La 
Monade ^ la Dìade , la Triade , che avea potefià 
nella Geometria, nell’ Altronomia , nella Fifica v 
e nella Mufica Pitagorica , la Tetrade , ed altre 
figure fino alla Decade ^ ora erano prefe nel prò-' 

prio 

- -- — - - - ■ ■- - , 

(a) De’ Scritti di quefto Filofofo parla Laerzio’ 
in Pythagora .• ’ Plutarco Fortuna Alexandrl , 
Giofeffb Cantra Appionent Uh. i., S. Agnftifìo' 
Confenk Evang. Dìo. -i. Cap. 7 . , ed altri Autori 
hanno forfè con più ragione, foftenuto , eh’ egli 
nulla lafciato avefte fcritto della fua Dottrina . 

(b) Tali accufe ebbei-e dagli Eruditi Porfirio' 
e' Jfthibliea-. Vedi Fahri&io : Dìbl. Gr.*c.^ voii i. y 
cd anc<5ra> il ciÉató Autotó della Storid deità Fi-^ 
lofòjia^ Inoltre il flfuheix) Amaeniti Tomé Q* 

V«fi Jfid^.aa’X'Aaiwz. - - 
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prio figtiificaro di numeri , ora in aft ratto ) ora 
nmbolicamente altro, chè- numeri fignificavano, 
come hanno avvertito gli Sniditi (a). AWj^ritme- 
tìca aflbciò Pitagora la Mujìca , e la definì una ' 
idonta compojizìone di contrari , ed un adunamene 
h), e cotifen/o di molte , e aifl'enzierRi cqfe . H 
Diapafon\ il Diapente ^ 'cé il Diatejfaron ^ cerne 
kncòrà le varie tenfioni delle corde , voglionó che 
quefti le avefle apparate dal vario pelò del mar- 
tellò, che graviti fulla incude , onde diverfo an- 
cora ne irifulta il fuonò ; E che di vantaggiò a- 
veffe notate molte prop/»^^ioni nell’ Armonia, che 
formano gli Pianeti , e le celefti Sfere rotanti , 
di cui quello fónunato Filofòfo era il folo ad u- ^ * 
dire il concento {b) . Solrengo'no altri;, ch’egli fia 
fiato l’ inventore di varie Ifiitu^ioiii Muficali, del- 
la Diatonica Cromatica^ e dtW Armonica ^ 

e di piò che avefle inventato il Monocordo tanto 
nelP Antichità celebrato (<?) < Qual forza poi non , 
attribuì alla Mujica qucfìò Filofofo*’, fé vorrem 
noi dar fede a quanto ci hanno tramandato gli 
Scrittori antichi? La Medicina per Mu/ica dì cò- 
fioi -, gll*C^nt/W , le Sinfonie \ ed altre ricette 
jWnficali atte a fugare gli malori del Còrpo , e 
le afflizióni deli’anitbo ce ne afficureranno . Ma 
comecché coftoro non hanno notato al pari quali 
fulfero quei mali ;^^*cui potefie fervir dt antidoto 
la Mu^cà^Q quali fufiefo quefti Antidoti Muficali* 



. (a) Vedi R; Cudvvort Syflem. Intell, Cap. 4* 

§. QOi Gioacchino Camerario, Expl. in Nieorn,^. 
Meurlìo De Denirìo Pythagorico^ ed altri. 

(b) Vedi Cicerone nel fogno di Scipione ; Vedi 

àncora i’ Eineccio HiJh^Philofophica Cap. ♦ 

3 ‘ §• 45. dove parla del fanatifmo di Pitagora. ^ , 

(c) Niconiach, in Harmonic, Manuoi* *i 
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che poteflTei'ò cferèitarc pieno Hominio negli mali* 
Ecco aperto il campo al dubbio ; ecco involta la 
cofa fra le tenebre; ecco la opinione, che fimbo- 
• lica tutta, ed allegorica fufle ftata la forza , che * 
alla Malica attribuiva Pitagora (a) , Fuori di Me- 
tafora hanno opinato dotti Scrittori j eh’ eflendo 
ftata la Mufica Pitagorica un componimento di 
voci, e di efpreflìoni di fentenze di verità , che 
regolavafi fecondo le proporzioni , gli numeri , e 
le armonie del fiftema univerfale delle cofe , fuf- 
le ftata diretta ad infondere negl’intelletti, e noa 
negli orecchi , la ordinata Armonia delle forze 
corporee, delle facoltà intellettuali ,• e delle paf- 
ftoni 1 lo che forma la vera Salute dell’ uomo . 
Perciò un Autore teftè rapportato (^), dove par- 
la della Mujìca Medica di Pitagora , vuole , ehe 
con maggiore proprietà lì appelli MuJica Morale^ 

Io però voglio concedere ^ che efclufà 1’ Alle-J 
goi ia , e la Metafora , debbafi credere la cofa tal 
quale ci viene dagli Panegirifti di Pitagora rap- 
^rtata, e voglio folienere , che vero fia il po- . 
dere della Mufica nel fugare gli malori del cor- 
’ po , e dell’ animo. Vedete voi , che ciò potrà 
pruovare folo la nobiltà della Mufica ; ma non 
avrà mai forza di pruovare la nobiltà degli fuoi 
odierni Profeflbri . 

La Mufica Pitagorica dunque era nobile Compa- 
gna della fua Aritmetica ^ Aftronomia ^ e Fifica , 
poiché il numero, che era il principio di quefte^ 
al pari era il principio di quella. Componeva in 
Mufica , e cantava Pitagora , ma f.rapre avva- 
t lendofi delle regole delle proporzioni , fempre 

• y deri- 


(a> L’ Autore della iSror/<t di ogni Filo/oJìa nel 
luogo citato . . , . 

foUmedefimo, , ^ 


. • * 


derivando Una verìtS daìl’ altra , colla facoltà di 
farne le dìmortrazìoni , trattandola da Scienza y 
pd avvalèndofì fempre di quel raziocinio mentale, 
pile deve avere luogo nella Filofoffa, E <juì uo- 
po è, che vi lovvenga 1 ’ inlegnamento di'quefto. 
Eilòfqfo agli fbot amici , che atta fuklimità dflla 
'Mujtèéfylir Ji dovea coir intelletto per mezzo 
deglj nfimeri^ e non col fenjfo per vÌ4 delPUditO^ 
•^e intendeva coliui il pregio , ed indegno fera* 
bravagli di un Filofofo , che fufle pervenuto al 
jolfefìb di quella feienza per mezzo delf abito « 
o che non è vietato nè tampoco alla infima plc- 
• be . Or affinché non fiiflcro fiati gli fuoi difee-^ 
jpoli efclufi dall’ onore , che agli Filolòft compe- 
te ; acciò non fulTero fiati confufi con quelli, che 
giungono al poflelTo della Mnfica per vìa dell’ a-r 
bito, e deir udito; che perciò meritar non' poffb- 
ho il nome di Fiiofofi ; gli efortò di ripetere 
quefia Scienza dagli fuoi principi y^dì faperne le . 
chiavi) eoi avere la facolta di dimoftrafè quelle 
verità , che nella materia imaginavano . 

Se cosi va la faccenda , Pitagora é quello , che 
decide la controversa contro gli Maeftri di Cap- 
pella. Pite a coftoro , che dopo avere copapofta 
una Sinfonia, un Rondò, un’Arietta , vh faccia- 
no la dimoflrazione del|e Matematiche pr^rzio- 
ni da eiti adoprate, e vi rendano perfuafó della 
concordanza tlegli tuoni diffenzietiti ;Ve la faran- 
no mai eflì ? Io non lo credo , E come mai pò- ’ 
iranno farla, fe la Mat^atica ,-in cui quefta 
Scienza trova la fua fede', e da efTì neg^letta? Se 
gli principi dì quefta Scienza fono ad efs’ ignoti? * 
Se infine il fenfo dell’ udito 4 la continua pratica, 
ed un’ abito contratto gli ha condotti al pofTeffò 
peli a Mufica? Or chi farà , che .voglia accordare 
rnedefìm’ onore j^li Matematici , ad altri Fiio- 
' ' ‘ \ ‘ ' ' ■ lofi, 
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Pr conie yoi potete far parallelo tra la ocfier- 
pa Muiìca, e la Poefìa , e la £loquenz;a , e dal 
jjegradainento clt quella arguire ancora ravvilimen’- 
to di quefte!? Ah,“^'che io temo , che debbano 
contro 'di voi IcagUarlì a ngionc tutte le Cetre di 
I Pa^l^fo , e phe fdegnàccj il Mefiaggier di Giovej 

I eh’ è il Nume Tutelare della Eloquenza , voglia 

I prenderne una ' gialla* vendetta. La Poefia la 

P Eloquenza domiqàtrici del Cuore Umano polle in 

ponfronto cojla Mulìca odierna efercicata per ‘abi- 
•• -V* fo ì per prapea, e fenla principio 'di Fiiofof|a / 

Se non fulfe noto il vollro valore in quelle due 
nobiltlTimc Arti , qual giudizio dovrebbe formare / 
ì| Mondo' di quello paragone da voi 'fatto ? Ma 
che dilli ! Appunto perchè fa ognuno che ancor 
yoi falifte in Pindo, e vi abbeveralle nell’ Ippo- 
crene ; perchè nota è a tutti lavpltra vaglia nell* 
Arte Oratoria , dovrà cialcunò averne maggior 
cagione di ftupore - E che , ignoto è a voi 
forfè quanto fqdar debba uno per portar degna- 
mente il nome di feguace di Apollo? Di quali 
pregi dev’ dfer- egli dotato dalia Natura? Quan- 
te veglie , quante fatiche dovrà durare fudandO 
fulle Carte degli Greci , Latini , ed Italiani Poe- 
ti, per acquiUàre la frafe , il volo degli penlie- 
ri , la delicatezza nel, trattare gli argomenti , la 
favola per adornare il Poema ? Quanto ftudio do- 
vrà kdoprarè per giungere alla cognizione di tan- 
te diverfe materie al Poeta indifpenfabili ? Dite- 
lo , per Dio , è collato a voi egual fudore il per- 
venire a fcriyer bene in verfo , ed il mettervi 
nello flato di 'federe a cembalo! Giudichi clafcu- 
no' a lua voglia ; Io per me^veggo un' Uomo il- 
Jiterato, e fenza principio di coltura darli alla 
Mufìca, e riufcirci ; veggo alfappolto un’ Ario- 
ed un Torquato Talib fudare lullri , 6 luftri 

• in 
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in ogni genere di Fiiofofìa, di Storia, e di fa- 
vola, per arrivare a palelàre poi la loro virtù , 
quegli nel Tuo Furlofo , quelli nella immortale 
Gerufdl<mme Liberata , che gii fecero meritare la 
Corona di alloro . E li dovrà poi per T avvili- 
mento di un Maeftro di Cappella paventare il de- 
gradamento di quella nobilifltma facoltà da Tul- 
lio (/^) riconolc ura per divina ?. E non lì dovrà 
ferbare la propor ione al O^dore, che adopra V 
Uomo per merirare il v relè Lauro, ed a quello, 
che tramanda per giungere alla lode di Virtuofo 
di Mulìca? Quale giulliiia lo vuole? Qual’equi-r 
tà lo inlegnar Qual gente barbara, ed incolta li 
Uniformerà a tale giudizio.^ La Eloquenza corre- 
rà la forre fìelTa della Mulìca , quando quella re- 
fli degradata ! Ed a rendere uno Oratore , balle- 
ranno forfè le femplici regole di quell’ Arte , fen*. 
za che l’Uomo fi aggiri pria nella Fiiofofìa, e 
(pecialmente nella Scienza , che impara a cono- 
feere quei cuori , che coli’ Atte Oratoria debbonfi 
efpugnare ? Fremerebbero di, orrore a tale paral- 
lelo gli Deraolleni, gli Tullj, gli Ortensi, e gli Cralfi; 
ma forriderebbero poi nel riflettere , che voi lo a- 
vrete proferito folo per follenere l’ impegno noa 
potendo efferv’ ignoto , che chi afpira alla gloria 
della Eloquenza deve in ogni Scienza, eri in ogni 
Arte efiere verfato: Che perciò reggere non può 
il paragone di un’ Oratore cogli odierni V-irtuolt 
di Mulipa, che digiuni di ogni altra materia per- 
vengono all’ acquifto di quell’ Arte, non per gli >* 
principi filofofìci , e matematici ; ma per le vol- 
gari vie , che fanno contrarre un’ abito , e per. 
mezzo della pratica continua fann’ ottenere 1’ in- 
tento . . ■ 
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(a) Vedi fua Orazione prò, Arckìn Poetali 
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Una digrefliane vi conduce, a parlare degli 
Tragici , e degli Comici , e vi fa rotondamente 
negare , che quelli lìano coloro , che fecondo il 
linguaggio delle Le^i , Romane , Artem ludicram 
fxercinty ed in coni'eguenza notantur ir^amU («); 
lo che pruovate colle parole di Tullio in difefa 
di Rofcio (^), e cogli onori funebri da’ Duchi', 
p Lordi d’ Inghilterra refi* a Sakefpear, ed ad ai- 
tici Saper vorrei qual’ è la ofcurità , che ia* 
contra nel definire 1’ Arte ludicra nominata dalle 
Leggi , dopo , che Seneca ce ne ha data . no- 
tizia ? Ars ludrica ( ci fa fentire quello Autore ) 
ea eji , gute ad doluntatem oeulorum , aut aureum 
Undit . £ ciò non fi dirà degli Saltatori , Gelli- 
culatori , Mimi , Pantomimi , Ulrioni , di tutti 
quelli infine , che nel Teatro fervono di fpetta- 
colo al Popolo? Veggafi TEineccio nel Tuo Co m- 
menurio alla Legge Giulia , e Pania Poppéa 
dove parla di quel Capo, che proibì le forze fra 
gli Senatori , e le Donne Sceniche , fra gli Sce- 
nici , e le figlie de’ Senatori ; e vedralfi 1’ Arte 
ludrica qual fia , abborrita tanto dagli Romani , 
che onde fuflero fiati gli Cittadini; -lontani ferri- 
pre dalla polvere del Teatro , chiamarono gli e# 
fieri a fervir di fpectacolo al Popola {d) e da un 
Senatufconfulto fotto Tiberio fu agli Statori vie- 
tato r ingrefib in Cafa di fimil force di gente , 
anzi proibito l’ accompagnarfìci ancora («)• E che 
. < C . . . din^ 

(a) , Ved’ il Titolo degli DD, De bis qui notan- 
tur infamia, 

(b) Orat. prò Q. Rofcio Comaedo , 

(c) Lib- I. Cap, I. ad Cap, i., & a. De Sena- 
tor., & Ingen. Nupt, i 

(d) Tacit. Annoi, Lih. 15. €ap- 3i. 

(e) Tacitus Annoi, Lib, x. Cap, .07. 
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»’ intenderà ritrarre dall’eferapio di Rofclo aggre- 
gato all’ Ordine Equeitre da Siila? una pazzia fa- 
rà fiata quella di Siila , come pazzia fu quella 
di chiudere in Tumulo di marmo le offa del bar- 
biere Licinio . E dalle parole di Cicerone qual 
cofa fi vorrà dedurre in favore dell’ Arce Iftrio- 
nica : Attefta S. Agoftino t<r) , che Cicerone lo- ' 
dando Rofcio , e non la fua Arte ; lo chiama ^ 
tam perituin^ ut folus eJJ'et dignus ^ qui ià Scena 
deberet intrare , ita virum bonum ^ ut folus efjet 
dignus^ qui eo non deberet accedere . Lo che diede 
occalione ad un dotto Autore di fcrivere (by. Non lu- 
drica Ars Rofcium^ Jed Rqfcius ludricam Artem con~ 
demnavit. E da ciò poi traffe la confeguenza il telìè 
lodato Eineccio {c) <, che canto in se Iteffa turpe lìa 
Ì2. ut tanto minus ibi ej)e homo debeat -, quan^ 

to magis Jit vir bonus . Ed oh ! quanto altro re- 
ftefebbe a dire in confutazione della voftra pro- 
poli zion e ! Ma troppo io mi dilungherei, dove 1 * 
uopo non lo richiede. L’onore poi attribuito a 
Sakcfpear , e ad altri dagl* Ingleli , nulla toglie d’ 
infamia alla Scena; giacch’ effendo flato quello 
Autore un Celebre Gompofitore, l’onore fu dato 
alla Poelia, ed alla Filofofìa , non già all’ Arte 
Iflrionica . E come fenza togliere punto d’ infa- 
mia a quell’ Arce fu tanto pregiato da’ Rommi 
Plauto, e fpogliò la tunica fervile il Comico Te- 
renzio, in grazia della Scienza, che tante ottime 
Comedie gli fè comporre ; così furono quelli dal- 
le Nazioni onorati, fenza, che cangiata punto lì 
fuffe la infame condizione della Scena. Qual’ è 
dunque la incertezza degli vocaboli , che vi fa 

con- 


fa) De Confen/u Evangel. Lib» i* Cap. 33, 

(b) Vicat in Vocab. Juris Voce Ars ludhca* 

(c) Nel luogo citato « . 
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cotìchitìdet^ i che gl’ Iftrioni , e gìi Scenici non 
fiano da riporli nel ruolo di coloro , che infamia 
notantur , e vi configlia a mettere in paragone 
quel Titolo del Diritto Romano coll’ altro, che 
parla de Malejicìs & Mathematich ^ chia- 

ro, in (quello fi parli degli Proieffori di Cabala, e 
di Magia , poiché in quelli nebbioli Secoli venivano 
quelli col nome di Matematici dcfigiaztì («) ì Diftin- 
^ere ancor qui quelli , che fcrivono, e compon- 
gono Comedie , e fono in confeguenaa efperti nel- 
la Filorofìa,c fpecialmente nella Morale, doven- 
do il Teatro fervir di norma alle aaioni del Cit- 
tadino , allettandolo col mifchiare quell’ utile dul^ 
ti di Orazio {b) ; da quelli ,• che le rapprefenta- 
no , ed avrete affegoata * la ragione , per la 
quale gli efempj da voi addotti non pdfono 
cos’ alcuna influire a nobilitare la Scena , e gli 
Attori . Ma da quella digreflione fentomi chiama^ 
to ad altro cammino , cioè all’ attaccamento della 
Mufica alla Giurifprudenza, ed al rapporto della 
medelima alla Legislazione . ^ 

S’ intende cià dimoftrare , pria colla fomiglian- 
za degli nomi fecondo colf antico Rito, che fer- 
bavano gli Legislatori di proporre cantando le lo- 
ro Leggi al Popolo , e fi foftiene , che la poca of- 
fervanza delle odierne Leggi derivi dal principio, 
che gli Magiftrati non le cantano , effendoci re- 
flato folo f ufo degli Trombetti, che nella pro- 
mulgazione degli Banni affordano precedentemen- 
te 1’ Aere collo firidore degli loro ftromenti . Si 
pafTa a dimoftrare ^ che introdotcifi nel Foro gl? 
nomi di teji ^ à'ipoteji^ ò\ pojizioni ^ ciò abbia 
cagionato il rifpetto del Ceto Forenfe verfo la 

C 2 Mu. 
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Ca) t,eg, a,. €od. de Malejìcis , O ìdathcm. 

Vo) OxtLiXo'de \4rte Poetica * 
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Mufìca.St folliene infine, che quella neceffarìa fia 
alia Ginrifprudenz^a » 

Se mai nel leggere la voftra ProboU fui prefo 
dal dubbio , che voi abbiate intefo di fcheraare , 
vi confeflb, nell’ arriv are a quefto , punto depoli 
ogni dubbiezza, e conchiuli, che afTolutamente dove- 
vate intendere di parlare burlando, e fcharzare con 
vivacità . E chi potfàperfuaderfi, che parlando fui 
ferie intendiate voi di conchiudere , che palli ana- 
logia tra la Legislazione , e la'Mufìca folo per la 
foifiiglianza degli vocaboli ? Nomo dicefi in gre- 
co Il tuonò , o ila la cantilena : Nomo dicefi la 
Legge : Dunque la Legge è compagna della Can- 
tilena. Qual confeguenza è quella ? E non vi é 
V- noto forfè, che fi ufurpano (gli vocaboli greci 
yfjLvos i tùìn ( 4 ), anche per lignificare laor4- 
ztoìie fciolta , fenza che la Mufica, e la Poefia 
fiano per quel fine neceffarie? Altro ^ che forni- 
gjianza di vocaboli fi richiede per ravvifare analo- 
gia fra una materia, e l’altra* Tutte le Regole 
fondamentali di qualunque Arce fono Hate deli- 
gnate col nome di Leggi : Dunque tutte le Arti in- 
fluifcono alla Legislazione ? Leggi fono Hate det- 
te le regole della' Scherma ; Leggi chiamiamo an- 
cora le Regole del Ballo : Dunque la Scherma , 
ed il Ballo hanno rapporto alla Giurifprudenza ? 
Se io lo diceflì potrei piangere per perduta lamia 
libertà. La Legge, che fervir deve di norma al- 
le Azioni del Cittadino, fu chiamata Nomo : lì 
tuono al pari deve fervile di perpetua regola agli 
Virtuofi di Mufica; qual raeravigìia, che pari- 
mente Nomo fia fiato chiamato ì Ma yoglio io 
afiegnare un’altra ragione tratta dalle fìefle vo- 
fire afìertive , che, fe non m’ inganno, dovrà ^ 

far * 

(a) Vedi Gisbert. Cuper. 2 Cap. io* 
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far cfflàre - ogni ftupòre per qudh fomtglianza 
di vcKjaboIi . Gli antichi Le^tlatori proponc- 
"vano.gli loro Editti al Popolo cantano!®; Quella 
•Malica dovea chiamarli Nomo: Fu chiamato No> 
ino anche quello , che colia Mufica fi’efpriitieva. 
' La quiftione dunque lì riduce a vedere , fe la 
t Legge fia Hata chiamata Nomo dai canto con 
«cui veniva -efpreffa: Oppure il tuonò della Ma- 
lica lìa ftato detto Noma' dal vocabolo proprio 
dcllifc Legge*, volendo lignificare ' una efi 

^rmonUì Nel primo cafo non fi dinota radono 
‘della Mufica alla Legislaaione , perchè la Legge 
'tenne detta così dal modo-, con cui venne al 
•Popolo propolVa.* Nel lècondo nè pure* fi ravvifa 
ombra di Sragione di Analogia, perché<i4 /cono fu 
chiamato Nome, cioè Legge , e Legge di- Armò- 
fiia , non altrimenti , che da n«H dicelìr *Lepgè di 
Schérma^ Uegge di fial/c ,\fenza , che tpi^te Ar- 
ti abbiaifa rapporto alcuno alla Legislazione Ci- 
vile •• *1 , , . ' .. J.l 

Ma perchè furono gli Editti pfojjpftì al Popo- 
lo' in Mufica ? La ragione abbafianza è chiara 
fenza che ricorrali ad attaccamento '^alcuno della 
Mufica alla Legge Civile . Gli antichi Legislatori 
delia Grecia, quelli, di' educarono quei Popoli 
•pria tanto feroci, del miele della Malica fi av- 
valferò per trargU ad udire cofe , che comemet- 
tevanò ^»o a quelle indoli ferod così non po- 
teano effere con piacere ‘accolte 1 Si refe- quello 
-col progreffo u« coftume , e fijt ferbato , onde 
•ognuno ridotte in cantilena le Leggi con più fa- 
ciltà'le aveffe titenute a raetnoria. Cosi fappramo 
noi, che pM* la incurlìone' degli' Galli nel Cam- 
pidogJioyefouifi' poi'da Camillo perdute le ce- 
lebri leggà^ÌDecemvlrali ^ 't reftituiee per 'ordine 
-4ei Senato 9 quantunque fulpìrò ILite indie in ta- 
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vole di bronzo, pur fi volle ; che la gioventù 
J’avefle imparata a memoria veluti carmen neeej^ 
Jarium (4), onde in ogni altro cafo alla Repubbli- 
ca fatale, non fé ne foffe rinnovata la perdita « 
tverardo Ottone (h) però, e feguendo le di co- 
V Rui orme 1 ’ Ei neccio [c) , cofiantemente negano 
di effer fiato quel Carmen metro , o cantilena , 
trovando»’ in Livio ora Rogationis Carmen {d) , 
ora dirum exjecratlonis Carmen (0 , quantunque 
quelle formole non liano mai fiate 0 cantilena, 0 
metro . Dicali però , che canto, e metro fia fiato 
quefio , come canto era quello, col quale gli Gre- 
ci efprimevano gli di loro Editti: ila prima ra* 
gione vaierà Tempre, come quella più verifimile, 
che gli Greci avefiero in tal maniera propofie le 
Leggi , pria* per ferbare il collume degli loro 
Maggiori, poi per mantenere bene nella memoria 
degli Cittadini le fanzioni degli Editti . Quella, 
e non altra , dovrà eflere la ragione , per la qua^ 
le in Mufica fu efprefla la Legge , e non un at- 
taccamento , che quefia a quella firingeva ,< 

E quale attaccamento potrera noi ravvifare fra 
la Mufica , e la Giurifprudenza? Parli quella Ro- 
ma incujta, nem'ca delle beile Arti, ed inconfe- 
guenza della Mufica , e dirozzata folo per opera 
degli fervi: Dica fé alla divina Aia Giurifprudenza 
giovò Teflers’ introdotta nella Repubblica la Filo- 
iofìa della Stoa, o pare la Malica degli Greci? Per 
quanto tempo mai fi udirono in efia gii Oracoli 
degli Giureconfulci venerati dagli efieri,e da 

tutta 


(a) Cicerone De Leglhus lib, 1. Cap, 23. 

(b) Thefaur* Jufis Civ. Tom.^^ 

Co Hi/i. Juris LiB. i. §• 23. 

. (d) Llh.^. C^.^, 

, te) LiB,iOf Cap.^^t 
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tutta la Pofterità, figli della più fublime Sapien- 
za Civile, c dati al Mondo per legare con un 
folo vincolo le volontà di tutti gli Popoli , come 
oflerva Giacomo P'acciolatt la ) , e per preparare . 
gii animi degli uomini a fcffrire il dolce giogo 
della Legge ci Salute, e di Grazia, come opinò 
S. Agoftino (^) ? Allora fu y che fenza menoma 
idea della Mufica , e degli Maeffri di Cappella 
fi udirono gli Aurei Re^nfi di Muzio Scevola , 

Je Regole deg^Severi Catoni , c le interpetra- 
7-ioni degli EJii Cari, fenza che quelli fuflero 
fiati Amici della Mufica, o del Ceto degli* fuoi 
Profeflbri . Nè fi dica , che tanto fu celebre la 
Legislazione Romana , quanto ebbe origine dalla 
Greca, che in Mufica era fiata dettata: Poiché . 
baderà effere poco intefo degli Falli della Ro- 
mana Giurifprudenza per conofcere , che le ap- 
pendici fatte alle Leggi delle X IL Tavole furo- 
no tali , e tante , che ne variarono intieramente 
io flato, venendo nel progrelfo tenute per barbare, 
ed afpre . Le interpetrazioni degli Prudenti per 
dileguarne la ofcurità , e la rozzezza: Gli^ Editti 
dei Pretore per mitigarne fafprezza, ed il rigo- 
re ; Le Leggi ne’ Comizi ; Gli Piebifciti ; e gli 
Senatufconfulti originati dagli hifogni particolari 
del Popolo ne faranno piena tellimonianza , Ed 
©h ! fe potefli fpaziarmi a mia voglia in quello 
Argomento , quanto mi relterebbe a dire in dife- 
fa di quella Giurifprudenza , che fi vuole avvilita » 
ad cffere della Mufica Amica, e Compagna! Di- 
moftrerei , che la Giurifprudenza Romana per 
ogni fua parte fpira Sapienza, ed atta é a man- 
tenere r Armonia negli Popoli « fenza che mai 
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abbia la Mufica cos’ alcuna influito. Fard an^ 
vedere , che fu tenuta in non cale , ed in difprea- 
zo dagli Giureconfulti queft’ Arte , e che fojo 
trovava efercizio in mano degli Servi . Rimuo- 
verci l’oliacojo, che della Mufica al pari tutte 
le altre Scienze dagH Servi erano efercitate ; di- 
mofirando con mijr’dempj > che le altre Scienze, 
come la Medicinale la Filofofia^ s'erano efercitate 
dagli Servi, erano egualmente ancora efercitate dagl* 
ingenui, come 1 ullio,Seneca,e tuttiflli Giureconfulti 
verfati in ogni genere di Filofofia ne fanno fede. 
Proverei, che fe una volta le Scienze decaddero, 
liimandofi opera folo degna de’ Servi , ciò fu in 
queir epoche infelici, in cui decaduta al pari la 
^ienza delle Leggi, che pria era fiato nobil’ efer- 
cizio degli Patrizi, ed avea fituati in fublime gra- 
do di gloria gli Scevoli , gli Manlìi , c gli Ser- 
vii, fi riputava uti artificio degli Liberti ( 4 ). Fa- 
rei vedere, che quando furono in Roma aperte 
le Scuole , e le Accademie di ogni Scienza fi eb- 
be conto , fuorché di quella dell’ Armonia . Che 
fe fi poteiTe dire , che qualche cofa contribuifea 
alla Legislazione la Mufica ; oh quale altro canw 
po mi fi aprirebbe di dimoftrare , che la deca- 
denza della Legislazione Romana in quei tempi 
foffri crollo più fatale , quando fpogliàii gl’ Im- 
peradori , ed il Popolo della Severità natia , co- 
minciarono a gufiare il dolce della Mufica, ed a 
falire nella Scena per cantare gli loro Afo;n/, co- 
me fu di Nerone , riprefo perciò acremente dagli 
Storici, ed abbominato dal Senato. Che fe non 
bafta 1’ efempio di un Popolo , che fenza Mufica 
ebbe perfectiflime Leggi, anzi dié Legge alPUni- 
verfo, per conchiudere, che ninno rapporto abbia 


(a) Mamertio. Panegir, XX. no* - 
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la Mtifica alla txiurìfprudenza : 5H,vol|;a uno Tguai^ 
do a quegli altri Popoli rozzi , éd inculti y che 
vennero ad ingombrare le noftre Regioni, voglio 
diren agli Longobardi ; E fì vedri, che molto fag- 
gi furono gli Statuti di coftoro,( fe crediamo all* 
Autore della Sroda Civile (<i),che inquefta |»r- 
te gli ha difeli ) , di cui ne ferbiamo noi ancora 
gli yeiìigj; fenza che mai abbiano curata la Ma- 
nca . , - 

« Ma troppo io mi d^lungo^dóve la necelTItà non 
lo richiede , e volgefì già ^ììn meta quello mio 
rozzo lavoro . KeÀringo quanto ho detto in pochi 
termini. La Mujlca ^ una Scienza i Ma ciò non 
giova agli odierni fuoi profefibri . La fetenza è 
quella) che dall’ Uomo è trattata per gli fuoi prin- 
.cipj fondati nella evidenza delle cofe, e nel retro 
. raziocinio , ed efige , che l’ Uonw abbia la facol- 
tà ^di dimoftrare filofcfìcamente le fue propofizio- 
ni . L'Arte è un abito che acquillaiì colla lunga 
pratica, e non richiede cognizione degli principi, 

, e delie cagioni , nè la dimollrazione dejle verità, 
^ potendo così quella , che in fe ficifa è Scienzà. 
diventare y4rf^»Sela Mufica è deve chi Ja 

eferCita fapernegli principi matematici, acquiìl^pa 
per via della contem.pìazione{comep3LrÌ2LVzì*it^gón 
e non per via deirufe^ e delPudito f ed allora farà 
riputato U^omoScient/J^co : Dunque lahfobiltà del- 
la Mufica non fi dovrà ripetere dalla origine del- 
la Scienza y ma per determinarla bafterà mirare 
la guifa, nella quale, vien’ cferci tata ^ Se gli odier- 
ni Virtuqfi di Mujìca la fludiano , come parte 
della Matematica , ne fanno gli principi , e le ca* 
gioni, vi pofibno dimollrare le ragioni filofofiche 



/ (a) Vedilo nella fua Storia del noì^ro Hcgnó , 
dove parla delle Leggi Longobarde . 


di quello, che’ hanno (cfitto ; non efitare un mo- 
mento* a chiamargli Uomini Scientìfici, Filofoji^ e 
Nobili emettendoci iji paragone cogli Prof efìbri dì 
ogni altra forte di Filolofia ,• fenz' andare inveftigan- 
do la origine di tale Scienza , e quanto in fuo favo- 
re ne diflero gli Filolai , gli' Socrati , e gli Fiatoni. 
Ma dove voi conofcete'il contrario, traetene an- 
cora contraria illazione per gli fuoi ProfefTori , 
nulla oftando vedere la fua Nobile Origine , po- 
tendo per quefta ragione ogni Fabro più vile coii- 
traftarfi la lode di Filofofo . Ma dovrà darli per 
qnefto mezzo il giufto corapenfo all’ Ingegno, che 
diverfo dovrà effere, quando fuda per acquiftare 
gli principi di una Materia , e per maneggiarla 
colla Filofofìa, da quello, che donali a chi per 
abito, per pratica, e lenza nozione di principi 
r ha acquiftata . Gli efcmpj addotti per arguire la 
Nobiltà degli Profeflbri di Mulica preffo gli An- 
tichi niente alla vofìra ragione fufFragano . Preffo 
gli Ebrei vi è noto , che 1’ oggetto dell’ Arte di 
quelli fi fu il fervizio di Dio , a ragione perciò 
venivano riputati nobili ; né vaierà l’Argomentó, 
che lì eftende da voi agli odierni Maeftri di Cap- 
pella, che quantunque talvolta negli noftri Tem- 
pi ftiano addetti alle lodi della Divinità , pure 
fi vedono ancora negli Teatri, e nelle Accademie* 
profane efercitare il loro meftiere, non avendo efll 
altr’ oggetto , che di dilettare il pubblico in qua- 
lunque guìfa. Preffo gli Greci vi è noto quale fu 
l’oggetto della Malica; onde limile confeguenia 
dovrà trarfene. • 

Se dunque gli odierni Maeftri di Cappella nórf 
poffono chiamarli ifow/n/ Scientijicìe perché lyc/fn- 
za non è quella da effi profeffata; Se dall’ Anti- 
chità non polTonó defumere confeguenzà in loro- 
favore , per la diverlità del di loro fine . Si ar- 

refti- 
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